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francolini e i galli selvatici; v ie ta te  le t ro te  e gli altr i pesci d ’acqua  dolce, par t ico 
la rm ente  quelli del lago di G arda  (1), forse per favorire  i pescatori deH’A driatico . Per 
ridurre le cose som m ariam ente, per p iù  chiara intelligenza de cadauno, una  legge del 
1562 coordinava ai vecchi p rovved im enti  i nuovi, ingiungendo che ai banche t t i  di 
nozze, come di com pagnie pubbliche e private, « non si possi d a r  più che una  m an di 
« rosto et una di lesso, nelle quali non vi siano più di tre  so r ta  di carne». Vecchi 
e nuovi decreti proib ivano  specia lm ente « le confection grosse, pignocade, pistachi,  
« calisoni, fonzi de Slavonia, oldani e confecti, spongade, figure, f ruc te  de zucaro e 
« a l tre  siffatte delica ture  <2), non p e rm e ttendo  che m arzapan i scalette e confeti me- 
« nud i » <3>. I cuochi e gli scalchi erano obbligati,  p r im a di assum ere il servizio in 
qualche casa, di fa r  conoscere il nome del nuovo padrone  ai p rovved ito ri  sopra le 
pompe, ai quali dovevano  poi riferir con giuram ento  t u t t o  ciò che in occasione di 
feste si fosse im band ito  nei banchet t i .  Se non avessero obbedito ,  c ’era la condanna  
non so lam ente  a grosse m ulte , m a alla berlina e alla galera, colli ferri alli p iedi per 
huom eni di remo <4). I fanti  dei p rovved ito ri  p o te v an o  l ibe ram ente  en tra re  nelle sale 
da  pranzo  e nelle cucine per vedere se la legge fosse r isp e t ta ta  <5). Nel 1512 (8 maggio) 
si dec reta rono  severe pene o generosi premi, secondo il caso, ai servitori o ai cuochi, 
affinchè conducessero gli ufficiali della Repubblica  nelle s tanze  della casa, nel giorno 
di speciali banchet t i .  E se qualcheduno  dei famigliari, cosi sonava  la legge, « o qual-  
« siasi a l t ra  persona s ’in tro m e t te rà  fra i nostri ufficiali, o li im pedirà o li m olesterà in 
« qualche modo, facendo uso di epiteti ingiuriosi, o scaglierà pani od aranci sulle loro 
« teste, come certe p resun tuose  persone hanno  fa t to ,,  i camerieri d ov ranno  lasciare 
« im m e d ia ta m e n te  la casa ed av ra n n o  il loro salario intiero».

Ma le leggi, con tu t t e  le loro severità  minuziose, non r iuscivano che a indurre 
a far peggio.

(1) A rch . d i S ta to ,  Senato, Terra, reg . 3 6 , c. 135 t .  e 136 t .  (13  e 17 s e tte m b re  1549). Provv . alle pompe, Capi- 
tolare / ,  21 g e n n . 1599 (m . v .) .

(2) S a n u d o ,  X L , 752 . —  Leggi d e l s e n a to  del 1493, 1504, 1505, 1525, 1562.
(3) J .  M o r e l l i ,  Operette c i t . ,  vo i. I , p ag . 1 4 9 .— Le scalette (ciambelle) d a v a n o  il n o m e d i scaletteri ai c iam b ella i.
(4) Parte diuerse et ordeni a  s ta m p a  c i t . ,  p a g . 7 .
(5 )  M u t i n e l l i , Lessico Ven., p a g .  3 2 2 .

M EN SA  PO PO LA N A .
(D a  « Le V ite  de i S a n ti  P a d r i* , V enezia , 1541).


